Discorso di Gianfranco Premuda nel teatro Verdi di Trieste il 10 Febbraio 2005

Meglio tardi che mai !!!!!

Molto meglio tardi che mai.

Peccato che molti , giusto quelli che hanno  sofferto di piú l´esodo, sono morti e non possono vivere questa festa che noi  stiamo vivendo.

Questa é una gran festa . Mamma Italia ci ha accettato nuevamente come figli, magari con sospetti, peró accettati decisamente e quello che piú importa democráticamente con una maggioranza quasi assoluta di voti.
Sospetti senz´altro fondati perché siamo italiani strani,…..  speciali. 

Abbiamo deciso di essere italiani secoli fá , lo siamo per elezione e lo siamo indipendentemente delle politiche interne italiane, al disopra delle politiche.

E ci é costato caro essere italiani, non solo recentemente se no storicamente,   sempre.
In questi giorni si parló molto di cittadinanza italiana recuperata e di beni abbandonati.

Quello che si puó riassumere é che per noi esuli il bene abbandonato piú caro é il riconoscimento della nostra italianitá.

E vogliamo un gran bene alla nostra terra ed alla nostra gente. Terra che non esiste piú per noi e gente sparpagliata per il mondo. Meno male che ci restano le care sorelle Gorizia e Trieste che hanno una buona salute.

Lasciai Fiume a 5 anni, prima della guerra,. perció non soffrí quello che soffrí altra nostra gente. Per 30 anni i miei parlavano tutti i giorni di Fiume, mai hanno lasciato di vivere lí, peró proprio tutti i giorni. Quando tornai a Fiume per prima ed ultima volta nel ‘70 riconobbi la cittá come se ci fossi vissuto sempre. La casa di mia mamma da piccola, 
Il posto dove lavorava  mio padre. La nostra casa.
Lasciai Italia per l ´Argentina nel 52, grazie al fiumano Mihailovich che ci richiamò in Argentina, dove mio padre lavorava in una segheria nel bel mezzo della selva.

Lasciai l ´Argentina per l´Uruguay nel ‘55 , dove mio padre trovó lavoro nella fabbrica di pasta del fiumano Ossoinack . In “Adria” c´erano 20 famiglie di fiumani, fra le quali la famiglia di Furio  Percovich, che molti di voi conoscete. La lingua ufficiale in “Adria” era il fiuman e se un uruguaiano voleva lavorare lí doveva proprio imparare il fiuman.

In Uruguay ripresi a studiare e,  lavorando sempre , divenni ingegnere e sono il Presidente del Circolo Giuliano dell´Uruguay.
Per finire, vorrei ringraziare il paese che mi ha accolto e che mai mi fece sentire straniero.

